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Rubens: finalmente intera la predella dello scambio
IBIO PAOLUCCI

C o m o

Al museo
i cavalli
giocattolo

Q uando, nel 1811, il direttore del Louvre, Domini-
que-Vivant Denon, giunse nel nostro paese, Mi-
lanoera lacapitaledelRegnod’Italia.Maluinon

venne nella metropoli lombarda per ragioni politiche,
bensìperproporreunoscambiodiquadriallapinacote-
cadiBrera.
Voluta da Napoleone e inaugurata nel 1809, Brera pre-
sentava un bilanciodiben 733 opere, fruttoprevalente-
mente delle requisizioni dei commissari napoleonici
nelle chiese e nei conventi soppressi nel Veneto, nella
Lombardia e negli ex stati pontifici. Denon visitò con
attenzioneilmuseomilaneseerimaseaffascinatodallo
splendore dei tanti capolavori, specie di scuola veneta.
Ma non dimenticò il proprio ruolo, cheeraquellodiar-
ricchire il museo da luidiretto. Cosa che fece,non però
con lo spirito del conquistatore, ma con l’intelligenza
del conoscitore e l’accortezza dell’amico. Propose, in-
fatti, uno scambio che non solo non poteva in nessun
modo essere ritenutoumiliante, ma cheaddiritturapo-
teva ragionevolmente essere considerato vantaggioso
perlagalleriamilanese.Il francesechiesecinquedipin-
ti, che avrebbero colmato un vuotodel Louvre: la «Ma-

donna della famiglia Casio» di Giovanni Antonio Bol-
traffio, la «Sacra famiglia» di Marco d’Oggiono, due ta-
vole del Moretto e la «Predica di santo Stefano» di Vit-
tore Carpaccio.Offrì cinqueopere di maestri fiammin-
ghi,dicuiBrera,all’epoca,eratotalmentesprovvista:la
«MadonnaconBambino esant’Antonio» e«Ritratto di
dama» di Anton van Dyck, il «Sacrificio di Isacco» di
JacobJordaens, l’«UltimaCena»diPieterPaulRubens
e il «Ritratto di giovinetta» allora attribuito a Rem-
brandt e oggi considerato di scuola. Opere tutte di alto
livello, ma la Commissione dell’Accademia di Belle
Arti di Brera respinse con sdegno l’offerta. Soprattutto
il Boltraffio era giudicato “intoccabile” dai commissa-
ri.
Ma il Denon non si arrese e tanto si adoperò fino ad ot-
tenere la mediazione autorevole del vicere d’Italia Eu-
genio Beauharnais, che offrendo l’aggiunta di una pala
del Domenichino (la «Madonna di san Petronio», at-
tualmenteindepositopressolaGalleriad’arteanticadi
Roma), rese possibile lo scambio, che, finalmente, nel
1908, Corrado Ricci giudicò decisamente vantaggioso
per Brera. Nella grande tavola del Rubens, però, man-

cavano leduepredelle,cedutealmuseodiDigione.Ma
ecco che ora, e fino al 28 maggio, il capolavoro di Ru-
bens può essere presentato al pubblico milanese nella
sua interezza, grazie ad un altro scambio, che però non
è, ovviamente, definitivo, trattandosi di un reciproco
prestito della durata stessa della mostra. A Digione è
stato mandato la «Madonna con il Bambino e sant’An-
tonio» di Van Dyck, richiesto in occasione della mani-
festazione«LePrintempsdesMusées».ABrera,giunte
dal museo francese, sono già esposte nella Sala XXXI
le due predelle di Rubens, che raffigurano due episodi
dellavitadiGesù:«LadomenicadellePalme»e«Lala-
vanda dei piedi». Sia pure per un breve periodo, dun-
que, pubblico e studiosi avranno così la possibilità di
vedere l’operacomeRubens l’avevaconcepita,nonchè
di rendersicontocheBreraallora feceunottimoaffare,
basti ricordare che i tre grandi maestri fiamminghi so-
no rapresentati nella pinacoteca dalle sole opere frutto
dello scambio. Piccola ma indovinatissima la mostra
(Catalogo Electa, a cura di Sandra Sicoli) che rientra
nelle molte e interessanti iniziative che da tempo ven-
gonoassuntedallaPinacoteca.

I cavalli-giocattolo, ab-
bandonati ormai dai
bambini, finiscono in un

museo e in una mostra. A
GrandatediComosièaperto
quello che probabilmenteè il
primo museo al mondo dedi-
cato ai cavalli giocattolo. Si
trova in via Tornese 10 e l’in-
dirizzogiàdicemolto: l’edifi-
cio, dove saranno esposti
centinaia di giochi ispirati al
nobileanimale,èquellodelle
ex scuderie dove negli anni
Cinquanta venne allevato
Tornese, il celebre purosan-
gue, vincitore di ben 131 gare
su 220 disputate. A comprare
l’interaarea,per ingrandire il
suo vicino stabilimento, fu
tempo addietro il cavalier
PieroCatelli, fondatoreepre-
sidente del gruppo Chicco
Artsana. Catelli, festeggian-
dogli80annieinaugurandoil
museo, ha raccontato di ave-
re maturato negli anni scorsi
deisensidicolpaperavertra-
sformato il luogoinunaindu-
stria. L’idea del museo gli è
venuta quando ha saputo di
una collezione, la più grande
al mondo, messa assieme in
30 anni da un pittore, Loren-
zo Pianotti, siciliano di Mes-
sina, diplomato all’Accade-
mia di Palermo, vissuto poi
ancheaNewYork.Pianottisi
è visto comprare l’intera rac-
colta, ma soprattutto ha avu-
to carta bianca per realizzare
il suo sogno: un museo, che
via via potrà ingrandirsi, ma
che già raccoglie la bella sto-
ria di 500 giocattoli che, nei
secoli, hanno fatto fantasti-
care generazioni di bambini
di tutto il mondo. Pianotti ha
collezionato i cavalli, di car-
tapesta e di legno, di peluche
o di plastica, piccoli e grandi,
basculanti oamolla, inmodo
quasi ossessivo, comprando-
li alle aste, cercandoli nei
mercatini, spendendo per lo-
ro tutto quello che guadagna-
va con i quadri. Ogni pezzo,
dal più piccolo al più grande,
ha un nome proprio (Mario e
Arturo sono i primi cavallini
comprati da Pianotti a Taor-
mina) e tutti saranno corre-
dati da una scheda tecnica e
storica, che aiuterà a riper-
correre le diverse culture e le
differenti epoche. Il museo
adessooccupa400metriqua-
dri, ma entro il 2001 raddop-
pierà lospazio,conl’apertura
del piano superiore, disponi-
bile per mostre temporanee
legate all’universo infantile
ma anche per i tanti cavalli
che via via lasceranno le pol-
verosesoffitte.

Lamostra si è inveceaper-
ta a Venezia a Palazzo Queri-
ni Dubois: c’è ilVelocimano,
un cavallino giocattolo otto-
centesco montato a triciclo
che avanza facendo ruotare
due manopole; ci sono caval-
li a dondolo, carrozze e carri
in miniatura e una serie di
piccole sculture equestri di
provenienza orientale. La
mostra (intitolata «Il Giocat-
tolo Cavallo - sognodi poten-
za, evasione e avventura»)
presenta oltre 140 pezzi della
collezione dell’avvocato ve-
ronese Luciana Gaspari, tut-
ti di epoca compresa tra il
Settecento e la metà del No-
vecento.Lacollezioneèstata
realizzata in 25 anni di ricer-
che, dopo un primo acquisto
avvenuto proprio a Venezia.
L’idea ora è quella di creare
unmuseodelgiocattoloaVe-
rona. Tra le curiosità della
rassegna, numerosi cavalli
da giostra in legno scolpito e
dipinto,asinelli inpanno, lat-
ta o cartapesta, un rarocaval-
lo in ferrodipintoconmecca-
nismo alla sella che, premu-
ta, lo fa procedere e una mi-
nuscola giostra in latta per-
fettamente funzionante, che
raffigura una corsa di cavalli.
E non mancano neppure due
modellini di variopinti car-
rettisiciliani.

D O V E C O M E & Q U A N D O P A L E R M O

MILANO........................................................................

Viaggio nel fortino
del gallo Asterix

Ha compiuto da poco 40 anni Asterix e
Milano dedica a lui e ai suoi autori, il di-
segnatore Albert Uderzo e lo sceneggia-
tore René Goscinny, una mostra ai Mu-
sei di Porta Romana che resterà aperta
sino al 28 maggio. Asterix è comparso
per la prima volta il 29 ottobre 1959 sul-
la rivista francese per ragazzi “Pilote”.
La mostra, intitolata “Asterix e la Pozio-
ne magica”, offre per la prima volta al
pubblico italiano un viaggio nel fortino
gallo nel quale i protagonisti del fumet-
to vivono le loro avventure. Una sezione
è anche dedicata al film su Asterix, con
foto dei protagonisti Gerard Depardieu e
Roberto Benigni. La mostra ripercorre la
consacrazione di Asterix a personaggio
pubblico, con i suoi contatti con il cine-
ma (Kirk Douglas), la musica (Beatles) e
una copertina dell’Express nel settembre
1966: un mito per la Francia che nel
1965 ha dato il suo nome anche a un
satellite.

BOLOGNA........................................................................

I codici miniati
del Medioevo felsineo

«Duecento. Forme e colori del Medioevo
a Bologna». Con 50 opere, fra sculture,
crocefissi, affreschi e miniature prove-
nienti da diversi paesi, al Museo Civico
Archeologico di Bologna, fino al 16 lu-
glio, rivive quella città che nel tredicesi-
mo secolo era uno dei centri della cultu-
ra europea. Insieme a pezzi come la
«Maestà» di Cimabue, la grande «Cro-
ce» di Giunta Pisano e l’«Arca di San
Domenico» di Nicola Pisano sono espo-
ste le decorazionio librarie dei miniatori
bolognesi, maestri nell’illustrazione di
bibbie e codici per lo studio universita-
rio. Tra le opere esposte spicca la «Bib-
bia vulgata» conservata dal 1456 nella
cattedrale di Gerona, una delle opere
più pregiate uscite dalle botteghe minia-
torie bolognesi, appartenuta a Carlo V e
a Papa Benedetto XIII. Altra preziosità, il
«Reliquario di San Luigi», opera di orafi
parigini. Chiude il percorso della mostra,
la grande statua di Bonifacio VIII, la cui
superficie di rame battuto e dorato
splende come un idolo egizio.

COMO........................................................................

Navigando tra le sete
tra Seicento e Novecento

Si è aperta a Como la mostra “Navigan-
do tra le sete”, organizzata dalla Fonda-
zione Antonio Ratti ed allestita nella se-
de di Lungo Lario Trento a Como. L’e-
sposizione accoglie sete realizzate tra il
’600 e gli inizi del ‘900 da tessitori ita-
liani e francesi che si sono ispirati prin-
cipalmente alle forme d’arte dell’Orien-
te. Il riferimento alla navigazione è du-
plice: da un lato infatti la mostra riper-
corre lunghi viaggi in nave che fin dal
Medioevo hanno condotto i mercati dal-
l’Occidente verso la Cina e l’India, dal-
l’altro richiama la navigazione attuale,
quella telematica, per far conoscere tra
l’altro le potenzialità del catalogo multi-
mediale del museo tessile voluto dalla
stessa Fondazione. La mostra è aperta
fino al 30 luglio dal martedì al venerdì,
dalle 16 alle 19.30 e nei fine settimana
dalle 10 alle 19.30 con ingresso libero.

TORINO........................................................................

Monili, armi e ornamenti
degli argentieri albanesi

I capolavori dei maestri argentierialba-
nesi sbarcano a Torino, in mostra al Mu-
seo nazionale dellamontagna che reste-
rà aperta sino al 30 luglio. In tutto 260
pezzi (monili, ornamenti, armi,oggettisti-
ca varia, tessuti ricamati con fili argen-
tati) degliultimi tre secoli mai usciti dal-
l’Albania prima d’ora. La mostra consen-
te per la prima volta inItalia uno sguardo
sulla vita e sui lavori degli argentierial-
banesi quando erano famosi in tutta Eu-
ropa e partecipavanoalle esposizioni uni-
versali di Londra e Parigi (1886 -1887).I
pezzi visibili a Torino fanno parte delle
collezioni dell’Instituto «Kultures Popul-
lore» dell’Accademia delle Scienze di Ti-
rana, ricche di oltre 40 mila oggetti d’ar-
te o di artigianato. Si tratta soprattutto
di gioielli, ornamenti, monili popolari di
uso quotidiano, oggetti di culto, armi di
ogni tipo cesellate, tessuti e capi di ab-
biagliamento impreziositi con fili di ar-
gento. La mostra divisa in diverse sezio-
ni, è affiancata da una serie di fotogra-
fie storiche, custodite nelle collezioni del
centro documentazione del Museo na-
zionale della Montagna, che rivela l’uso
effettivo degli oggetti esposti. L’eposi-
zione è stata coordinata e curata da Al-
do Audisio, Angelica Natta-Soleri e
Marco Ribetti del museo torinese e da-
gli studiosi albanesi Onuzi e Spiro
Shkurti.

PORDENONE........................................................................

In villa e nei centri storici
la rassegna “Hicetnunc”

Sabato prossimo sarà inaugurata a Villa
Manin di Passariano la nona edizione di
«Hicetnunc». L’inaugurazione generale
delle altre sezioni avverrà sempre saba-
to a San Vito al Tagliamento, Cordova-
do, Sesto al Reghena, Valvasone. L’ini-
ziativa espositiva è promossa dalla re-
gione Friuli Venezia Giulia, dalla provin-
cia di Pordenone, dai comuni e dalle Pro
loco di Cordovado, San Vito al Taglia-
mento, Sesto al Reghena, Valvasone e
si avvale del sostegno della Fondazione
Cassa di Risparmio di Udine e Pordeno-
ne. Quest’anno la rassegna sarà allesti-
ta in cinque diverse sedi: nella sei-sette-
centesca Villa Manin di Passariano (Udi-
ne) e nei quattro centri storici del Porde-
nonese. Gli artisti invitati alla nona edi-
zione di «Hicetnunc» sono 65. A Villa
Manin 12 artisti residenti in Friuli Vene-
zia Giulia e rappresentativi della ricerca
più attuale (Carlo Bach, Paolo Comuzzi,
Mimi Farina, Roberto Kusterle, Stefano

Marotta & Roberto Russo, Odinea Pami-
ci, Massimo Poldelmengo, Giammarco
Roccagli, Giorgio Valvassori, Carlo Vido-
ni, Giovanna Zorzenon) caratterizzeran-
no, ciascuno con un intervento installati-
vo, le sale e il giardino della antica resi-
denza dogale. Nella stessa sede verrà
presentato anche il video “Hicetnunc
’99” realizzato da Mario Catto. A Cordo-
vado, San Vito al Tagliamento, Sesto al
Reghena, Valvasone la rassegna offrirà
un’articolata panoramica dei linguaggi
visivi più attuali e delle loro reciproche
relazioni.

BERGAMO........................................................................

Tre storiche dimore
aperte al pubblico

Tre dimore storiche di Bergamo sono
aperte al pubblico sino a giugno, tutte le
domeniche e il primo maggio. L’iniziati-
va, promossa dagli enti locali bergama-
schi, interessa Palazzo Moroni, un impo-
nente edificio, circondato da un vasto
giardino, e sul quale svetta una torre
trecentesca, che ospita opere di Giovan-
ni Battista Moroni, di Evaristo Baschenis
e di Fra Galgario. L’altro edificio che si
potrà visitare è palazzo Terzi, ridisegna-
to nel 700 e che mescola al suo interno
affreschi barocchi a decorazioni ed arre-
di barocchetti. Vi hanno lavorato oltre a
Giovanni Battista Tiepolo, Giangiacomo
Barbelli e Cristoforo Storer. Infine, palaz-
zo Agliardi, caratterizzato da saloni de-
corati da affreschi settecenteschi. A
maggio i tre palazzi presenteranno an-
che le tavole imbandite con vasellame
d’epoca e con vetri italiani ed europei
provenienti da una collezione di fami-
glia.

CAMOGLI........................................................................

Il santuario dei cetacei
nell’Abbazia di san Fruttuoso

Sarà aperta al pubblico fino al primo ot-
tobre la mostra «Il santuario dei cetacei
- passato, futuro e immaginario» nel
complesso monumentale di San Fruttuo-
so di Camogli (Genova). Il progetto di
realizzare una mostra sui cetacei del
Meditaraneo nasce dopo la firma del-
l’accordo tra Francia, Italia e Principato
di Monaco per l’istituzione di una zona
protetta definita Santuario internaziona-
le. In questa ottica, e anche in occasio-
ne della nascita della Riserva marina di
Portofino, l’Associazione echi di Liguria
e il Fondo per l’ambiente italiano (Fai)
hanno inaugurato questa mostra proprio
nel complesso di San Fruttuoso, noto co-
me uno degli angoli più rappresentativi
e suggestivi della Liguria. Il nucleo cen-
trale della mostra è presentato nella sa-
la capitolare dell’abbazia, dove sono
esposte le splendide tavole di Maurizio
Wurtz, biologo e illustratore scientifico
che, attraverso una tecnica mista (aero-
grafo e pennello) raffigura le 12 specie
più frequenti nel Meditarraneo. Modelli
in scala ridotta, scheletri ed altri oggetti
sono stati poi messi a disposizione dal
Museo oceanografico di Montecarlo e
dal Museo di storia naturale G. Doria di
Genova, a completamento della sezione
scientifica. Il percorso prosegue nella
Torre Doria ripercorrendo, in un breve
itinerario, ciò che i mammiferi marini
hanno rappresentato per l’uomo. I ceta-
cei, cioè, dalla fantasia all’immaginario,
dal loro sfruttamento, alla protezione.
Ma c’è molto di più. L’esposizione ospi-
ta infatti oggetti rari e curiosi, come in-
cisioni sui denti di capodoglio, oggetti di
uso comune ricavati dalle ossa, una pre-
ziosa collezione di stampe antiche sulla
caccia e quadri ed illustrazioni fantasti-
che.

Enzo Sellerio: alla Zisa per trent’anni in fotografia
EnzoSellerio restaunodei più importanti foto-
grafi italiani, anzi unodei più stimati eapprezzati
almondo. La suacittà, Palermo, gli hadedicato
unamostra, nelle saledeiCantieri culturali della
Zisa (resteràaperta finoal 3maggio) per docu-
mentare trent’anni di attività, trent’anni tra il
1950e il 1989 incuiSellerioha ricostruitoconpo-
tente stile narrativo lamutazionedi unpaese.
Dell’ItaliaedellaSicilia inparticolarehadocu-
mentato il passaggiodallepovertàedalle spe-

ranzedeldopoguerraal benessere (eainuovimiti
emodelli del benessere) negli anni ottanta. «Oggi
- dicevaSelleriodiPalermo, primaedopo-quel
paesaggioècompletamentomutato: lacittà vec-
chi sembrauscita fuori daun terzodopoguerra,
nel centro storico la vita si ritira, la paralisi avan-
zadi strada in strada». SullamostraallaZisa Fe-
dericoMottaeditorehapubblicatouncatalogo,
concentocinquanta fotografie, testi diCarloBer-
telli e diDiegoMormorio.Nella foto: Cefalù 1969

RAVENNA........................................................................

La scultura bizantina
che viene da Berlino

Il Museo nazionale di Ravenna ospita la
mostra «Konstantinopel, scultura bizanti-
na dai musei di Berlino». Dalla Germa-
nia sono arrivate sculture dal IV al XIII
secolo, con una nutrita rappresentanza
del VI, il «secolo d’ oro» dell’imperatore
Giustiniano. Di particolare rilievo le due
tavolette a soggetto religioso raffiguran-
ti Cristo e la Vergine, poi una statua
acefala in porfido rosso, probabile figura

di un imperatore, e un blocco di marmo
databile V secolo, connesso con il gioco
delle biglie e trovato nell’ippodromo di
Costantinopoli nel 1834.

FOLIGNO........................................................................

A Palazzo Trinci è nato
il Museo della città

Si è inaugurato a Foligno il Museo della
città nel grande palazzo trecentesco dei
Trinci. I 5.000 metri quadrati distribuiti
su tre livelli sono stati trasformati in un
sistema museale moderno, adatto per

ospitare la pinacoteca (comprendente i
70 affreschi staccati da antiche chiese e
monasteri demaniali dopo l’Unità d’Ita-
lia) e le preziose raccolte archeologiche
(con l’aggiunta di un’importante sezione
epigrafica). Palazzo Trinci è di per sè un
museo con l’importante ciclo di affreschi
tardo gotici di soggetto profano, che so-
no stati tutti perfettamente restaurati e i
preziosi reperti raccolti nel XV secolo dai
signori di Foligno, tra cui emergono la
”Stele di Amore e Psiche” e la raffigura-
zione rarissima del Circo Massimo di
Roma, in alto rilievo marmoreo.


